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Saipem, la quota
dell’Eni scende
al 46%
IlCda dellaSaipem haapprovato
il prospetto per l’offerta che
porterà l’Eni acirca il 46% del
capitale sociale.L’offerta
prevede il collocamento di 60
milionidi azionioridnarie
Saipemin possesso dell’Eni e di
40 milioni diazioni dinuova
emissione.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.187 +1,98
MIBTEL 19.868 +0,46
MIB 30 28.964 +0,27

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TES AB +2,71

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
IMP MACC +0,08

TITOLO MIGLIORE
COSTA CR +27,66

TITOLO PEGGIORE
COSTA CR RNC -33,33

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,89
6 MESI 5,65
1 ANNO 5,21

CAMBI
DOLLARO 1.792,69 +10,18
MARCO 986,08 -1,08
YEN 14,038 +0,05

STERLINA 2.943,60 +6,56
FRANCO FR. 294,12 -0,37
FRANCO SV. 1.219,52 -0,12

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +1,16
AZIONARI ESTERI +1,04
BILANCIATI ITALIANI +0,63
BILANCIATI ESTERI +0,58
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,03
OBBLIGAZ. ESTERI +0,02

Tim, un milione
di clienti
nel Triveneto
Nel Triveneto la società ha
tagliato il traguardo del milione
di clienti. È Michele Dalla Costa,
19 anni, adaver sottoscrittoa
Schio (Vi) il milionesimo
contratto. Il ‘97 ha visto infatti
un incremento complessivo
della clientela venetaparia
+80%.

Parere positivo della «Bicameralina» con piccole modifiche sul decreto legislativo del governo

Commercio, passa la liberalizzazione
Più piccoli i negozi «senza licenza»
Limite a 250 metri quadri, poi saranno le Regioni a stabilire i tetti

Pronta al Senato la risoluzione della Quercia

Mezzogiorno, polemica
nel governo e nel Pds
sul ruolo del Bilancio
Visco contro Macciotta

ROMA. Via libera del Parlamento al
decreto legislativo per la riforma del
commercio. La Bicameralina ha
espressoparerepositivoalla liberaliz-
zazione decisa dal ministro dell’In-
dustria Bersani, proponendo alcune
modifiche al testo. La maggioranza
havotatocompattaperilsì,ForzaIta-
lia si è astenuta e An e Lega hanno
detto no. Positivi i commenti dei
commercianti. Confcommercio ap-
prezza icorrettiviapprovatidalParla-
mento («vanno nella giusta direzio-
ne»), e invita il governo ad accoglier-
li, altrimentipasseràa«formedi lotta
piùdure».Semaforoverdeanchedal-
la Confesercenti. La parola adesso
passa al governo, visto che il parere
della Bicameralina è solo consultivo.
Il ministero dell’Industria, in linea di
massima, è favorevole ad accogliere
le modifiche, anche se sui metri qua-
dri dei storce la bocca. Del testo della
Bicameralina, per ora, emergono so-

lo le lineegenerali. Ilnodoprincipale
è quello dei metri quadri. Il decreto
aboliscepermessielicenzeperinego-
zi al di sotto dei 300 metri quadri. La
commissione chiede una correzione
non di pococontoe cioèchenella fa-
se transitoria (un anno) la superficie
del negozioentro la quale nonci sarà
più bisogno dialcunaautorizzazione
passi a 100 metri quadri nel comuni
sotto i 10mila abitanti e a 250 in tutti
gli altri. Poi, superata la fase transito-
ria, dà un grande potere alle regioni,
lasciando che siano esse a ridefinire,
senza limiti demografici, il tetto en-
tro la forbice di 100 e 250 metri qua-
dri. Inoltreprevedeche,seungruppo
dicomuni lo richiederà, questivalori
possonoscendereancora,nonoltreil
limite di 100 metri quadri. Ed è pro-
prio questa seconda parte a piacere
alleassociazionidicategoria.Perquel
che riguarda la determinazione della
superficie della media distribuzione,

le regioni dovranno stabilire dei tetti
massimicompresi tra i1500edi2500
metri quadri, contro la proposta ini-
zialedi2milametriquadri.Alleregio-
nidovrebbeesserealtresì attribuita la
possibilità di prevedere a regime cri-
teri per l’accorpamento per l’apertu-
ra di media distribuzione e per am-
pliamenti dell’ordine del 20 per cen-
to della media e grande distribuzio-
ne. Sulle tabelle merceologiche, la
commissione accoglie senza modifi-
chel’intenzionedelgovernodiridur-
leda14a2.Pergliorari, invece,passa
unemendamentocontrarioalparere
dimaggioranzachesuggerisceunari-
duzione da 13 a 12 ore giornaliere.
Sugli indennizzi non si parla di cifre
ma si chiede al governo di innalzare i
120miliardiattualmenteprevistiedi
accompagnare la riforma con inter-
ventididetrazionefiscale.

Al. G.

ROMA. Non c’è accordo nel Pdse nel
governosulMezzogiorno.Ilministro
delle Finanze, Vincenzo Visco, sul
ruolo del Cipe, la pensa molto diver-
samentedaiduevicediCiampi,Gior-
gio Macciotta e Isaia Sales. Nel frat-
tempoalSenatoprendeformalariso-
luzione messa a punto dal gruppo
Pdssull’agenziaperilSud.Comincia-
mo con la polemica. Visco prende di
petto lastrutturadelministerodelBi-
lancio, cioè la spina dorsale del Cipe,
che secondo Prodi dovrebbe coordi-
nare le politiche di sviluppo per il
Sud.«È lenta,troppodirigista, -diceil
ministro delle Finanze - in sostanza
non funziona. Noi per esempio con-
tinuiamo a dare incentivi fiscali al
Sud, ma dato che sono inseriti negli
stanziamenti di bilancio, non parto-
nomai.Dicomai».Macciottanonre-
plicaalsiluro,masilimitaaricordare:
«Prodi ha già detto su quali linee la-
vorare (il coordinamento del Cipe,
ndr). Aspettiamo la discussione par-
lamentare per presentare una propo-
sta». Anche Sales rimanda tutto alle
decisioni del Parlamento. Ma intan-
to già prefigura alcune linee dell’in-
tervento: «L’Agenzia sarà solo uno
strumento di strategiaper il Sud,non
il cuore delle politiche per il Mezzo-
giorno. Il suo coordinamento spette-
rà comunque al Cipe». E ancora:
«Una delle ipotesi è che il governo
sull’Agenzia presenti un documento
nonnecessariamente legislativo,che
consentirà alla commissione Bilan-
cio del Senato di presentare una riso-
luzione. A quel punto il governo po-
trebbe presentare un disegno di leg-
ge, o comunque un testo di legge.
Nulla al momento è stato ancora de-
ciso». Sales ha poi annunciato che il
Cipeierihaassegnatogli800miliardi
destinati ai patti territoriali, di cui
l’80% è destinato al Sud e il restante
20% al Centro-Nord. Per quanto in-
vece riguarda il documento del Pds
per il Sud esso è articolato in sedici
puntichedisegnanouncomplessodi
politiche per il Mezzogiornochespa-
ziano dal controllo della legalità, al-
l’istituzione dell’agenzia, dalla flessi-
bilità del lavoro ai fondi europei, la
bozza di risoluzione messa a punto
dal comitato ristretto del gruppo Pds
in senato. Questa bozza sarà adesso
vagliata dal gruppo. Dalle anticipa-
zioni emerge, come uno dei punti
principali, quello sulla sicurezza e il
controllodellalegalità.Perquantori-
guarda, invece, l’agenzia, si pensa ad
una struttura leggera con compiti di

«incubazione» e non di gestione.
Nulla si dice su chi dovrà stare sul
ponte di comando, lasciando la deci-
sione al governo. La bozza apre la
stradaallapresentazionediundecre-
tolegislativodapartedelgovernoan-
che se la scelta dello strumento viene
definita dai senatori non prioritaria
rispetto alla individuazione delle po-
litiche. Un altro punto importante
dellabozzaprevedel’introduzionedi
misure di flessibilità del lavoro e in-
centivi fiscaliper lo sviluppodelleat-
tività produttive e dell’occupazione
attraversounriordinodelsistemade-
gli incentivi e l’introduzione di in-
centivi. A questo si deve aggiungere
una semplificazione per contratti
d’area e patti territoriali. Nel docu-
mento,elaboratodalgruppocompo-
sto da Salvi, Sales, Barbieri, Veltri,
Morando e Ferrante, si fa presente la
necessitàdiunasemplificazioneeun
riordinodeglientiesistenti.

L’Italia rimane sotto osservazione sulle condizioni della concorrenza nei telefoni

Tregua armata tra Van Miert e Maccanico
Ma restano intatte le divergenze sul Dect
Il ministro: «Tim pagherà i 60 miliardi ad Omnitel. Ho avuto rassicurazioni da Rossignolo». Entro maggio
completata la gara per il terzo gestore. Ma il commissario potrebbe aprire comunque la procedura di infrazione

Salta l’affare

Telefonica
Bt rompe
trattative

Unioncamere:
le imprese
crescono al Sud

Continua a crescere nel
1997 il sistema
imprenditoriale italiano Ed
è il Sud a guidare la
dinamica positiva con una
crescita doppia rispetto alla
media nazionale. È quanto
emerge dai dati di
Unioncamere sulla nascita
di nuove imprese, la
rilevazione periodica curata
da Infocamere. I dati
evidenziano a fine ‘97,
320.308 iscrizioni di nuove
imprese e 290.068
cessazioni con un saldo in
valore assoluto pari a 33.240
imprese, il che significa,
rispetto al ‘96, un +0,77%.
Lo stock delle imprese passa
dunque da 4.322.686 a fine
1996 a 4.350.870. Nel ‘96,
però, il saldo attivo delle
imprese era stato di 74.413,
pari a un +1,76%. Nel ‘95 il
saldo si era attestato su
52.602 unità equivalente a
un +1,23%.

ROMA. Doveva essere, ieri a Bruxel-
les, l’incontro chiarificatore, e così
era anche apparso al nostro ministro
della Comunicazione Antonio Mac-
canico,ma ladiffidenza resta: il com-
missario alla Concorrenza Karel Van
Miert non rinuncia al-
l’idea di aprire una pro-
cedura di infrazione
contro l’Italia. Non ha
ancora deciso, ma me-
dita farlo, forse già la
prossima settimana. A
meno che telecomnon
venga obbligata a for-
mare una società sepa-
rata per la fornitura del
servizioDect.Maccani-
co, tuttavia, preferisce
non sovraccaricare di
obblighiTelecom,ancheperchéFido
è ancora in una fase di sperimenta-
zionee la sua redditivitàè tuttadave-
rificare: l’obbligodicostituireunaso-
cietàadhocpotrebbeessereunacon-
danna a morte anticipata (soluzione
che non è detto dispiaccia al nuovo
verticediTelecom).

LaguerratelefonicatraVanMierte
l’Italiarischiadunquediarricchirsidi
nuovi capitoli nonostante ieri, al ter-
minedell’incontroconMaccanico,il
commissario Ue abbia espresso al go-
verno italiano«apprezzamentoper il
lavoro fatto»hanpurnonmancando
di sottolineare «che sono necessari
ancora importantiprogressi».Unap-
punto, comunque, assai meno aspro
della bozza di comunicato finale pre-
parataprimadell’incontro.

Il governo italiano, in cambio di
questa speciedipaceguerreggiata siè
impegnatoadassicurareilsoddisfaci-
mento di alcune condizioni, sottoli-
neate in un comunicato congiunto:
risarcimento ad Omnitel delle misu-
re compensative richieste, nessuna
sussidiarietà tariffaria nell’espleta-
mento del servizio Dect, assegnazio-
ne della licenza di terzo gestore Gsm
entro maggio. «Ci aspettiamo fatti
concreti, terremo d’occhio l’operato
del governo», ha sottolineato il por-
tavoce di Van Miert. La prima verifi-
ca, i pagamenti ad Omnitel (60 mi-
liardi), è attesa a tempi brevissimi.
Maccanico è convinto che non ci sa-
rannoproblemi:«Horicevutoassicu-
razioni dal presidente della Telecom
Rossignolo su un pagamento in tem-
pi rapidissimi». Tensione con l’Ue
anche sui costi di interconnessione
applicati da Telecom considerati
«troppoalti»anchedaMaccanico.

5 miliardi di liquidazione a Tommasi?
Rossignolo non risponde al governo

ROMA. La società britannica di tele-
comunicazioni British Telecommu-
nications (BT) ha annunciato di aver
interrotto le trattative con la spagno-
la Telefonica in quanto l’accordo
non avrebbe più alcun senso com-
merciale.«AdessochelafusionediBT
con MCI si è arenata, ora che non c’è
niente di realizzato, quell’accordo
(con Telefonica) non ha più alcun
senso commerciale, contrariamente
a quanto si riteneva all’inizio», ha
dettoBt.L’annunciohafattoscende-
re il prezzo delle azioni Telefonica
quotate alla borsa di Madrid
dell’1,5% a 5.320 pesetas mentre BT
ha guadagnato a Londra sei pence a
quota 609 pence. Lo scorso aprile Te-
lefonica aveva stretto una alleanza
con Concert communication, una
jont venture tra BT e l’americana
MCI. Il suo ingresso avrebbe dovuto
essere formalizzato con un’acquisto
da parte di BT del 2% di Telefonica
ma il ripensamento di MCI ha man-
datoamonteConcert.
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Quant’è la liquidazione di
Tomaso Tommasi? Cinque
miliardi? La domanda posta
da un’interpellanza
parlamentare ha causato un
incidente diplomatico fra
governo e Telecom. Il
sottosegretario al Tesoro,
Filippo Cavazzuti, girata la
domanda alla stessa Telecom
si è visto arrivare da
Rossignolo una sollecita

quanto liquidatoria risposta: «la materia trattata
rientra nella sfera di competenza e di autonomia
del vertice aziendale. Si ricorda a tale proposito
che oggi Telecom Italia è una società interamente

privata, disponibile a fornire al Parlamento notizie
e dati sulle strategie e sui programmi aziendali,
riservando informazioni di altro genere al proprio
consiglio di amministrazione». Insomma, la
liquidazione di Tommasi resta un segreto
aziendale. Cavazzuti è costretto a prendere atto,
visto che tra i poteri della golden share non c’è
quello di controllare gli stipendi, ma non manca di
osservare: «una risposta piuttosto laconica». Il
governo, ha tenuto però ad aggiungere ancora il
sottosegretario «non può non lamentare la scarsa
disponibilità del vertice aziendale a fornire al
Parlamento ed anche al mercato e ai risparmiatori
informazioni che consentirebbero di poter
giudicare su atti importanti anche il
comportamento del nuovo gruppo dirigente.

Favorita per l’acquisto la Daewoo

Abb: «Ci siamo anche noi
in corsa per l’Ansaldo»

sociali e parlamentari. Andare a
stabilire, sia pure su base volontaria
e salvo verifica, il patrimonio e il
reddito di ogni italiano è, prima
che un obiettivo pratico, un tre-
mendo stress psicologico per i
coinvolti, una novità così grossa
che, se non si tramuta in una bolla
di sapone, è destinata a rifondare
in profondità l’etica civica. Con
questo di particolare: che fa più
paura al povero che al ricco, al
contribuente fedele che all’incallito
evasore. Il primo, infatti, ha centel-
linato lira a lira durante una vita il
suo segreto gruzzolo che lo pro-
tegge mentalmente ancor più che
praticamente dall’imprevedibilità
dell’esistenza. L’altro, invece, ha
giocato con freddo calcolo di be-
nefici e rischi la sua partita ingan-
nevole e, giunto al dunque, può fa-
re a meno delle agevolazioni dello
Stato sociale. Il primo ha comprato
quattro mura che per lui non signi-
ficano reddito ma solo protezione
fisica. Il secondo ha sbandierato ai
quattro venti gli orrori del suo abu-
sivismo opulento e del saccheggio
ambientale, e non lo emoziona af-
fatto l’idea che si sappia che è pro-
prio opera sua. Il primo ha ottenu-
to, con infinite difficoltà e umilia-
zioni, che il figlio handicappato ve-
nisse ospitato in una residenza pro-
tetta a carico del Ssn e ora teme
che i suoi pochi Bot e le sue quat-
tro mura lo riprecipitino indietro. Il
secondo se ne può infischiare se gli
viene meno l’assegno d’accompa-
gnamento. E potremmo andare

avanti così, nell’infinito delle con-
trapposte avventure umane e so-
ciali. Dunque, prima conclusione: il
Riccometro ha un senso di giustizia
solo se serve a individuare ed esclu-
dere gli intrusi, i parassiti dello Stato
sociale.

Ma c’è dell’altro che fa temere
infinite complicazioni di ordine co-
stituzionale. Tutto è ricondotto alla
ricchezza del nucleo familiare. For-
se era impossibile fare altrimenti
data l’infinità di trucchi che il no-
stro ordinamento civilistico con-
sente in fatto di titoli di proprietà.
Ma io vi pongo un problema: la re-
sponsabilità penale è individuale, il
diritto alla salute è individuale, i di-
ritti civili sono individuali, il princi-
pio di proporzionalità e progressi-
vità fiscale è incardinato sul singolo
soggetto, i doveri civici e militari
sono personali, ecc. Allora, vi chie-
do: proteggere la salute, la vivibili-
tà di quell’handicappato è un suo
personale diritto indisponibile e as-
soluto o è un diritto condizionato
da parametri che voi avrete stabili-
to a tavolino per il padre o lo zio o
il fratello? E in caso di vertenza so-
spenderete quel diritto? Nella scala
dei valori protetti dalla Costituzio-

ne viene prima il diritto alla vita
possibile o l’imperio fiscale dello
Stato?

Ancora. Nella determinazione
della ricchezza c’è chi conferisce il
reddito come variabile dipendente
(salariati, stipendiati, pensionati) e
chi come variabile indipendente
(tutti gli altri). Ha ragione la Confe-
sercenti: sarebbe ingiusto trattare
diversamente i redditi dipendenti
dai redditi autonomi. Ma il proble-
ma non è questo: il problema è
che ambedue i redditi siano egual-
mente fedeli, reali. E questo non è,
per quanti passi si stiano facendo
per scoprire i furbi. Allora non si
tratta di differenziare le regole, si
tratta di applicarle a ricchezze tra
loro realmente commensurabili. Su
ciò i sindacati faranno bene a bat-
tersi fino in fondo.

La ricchezza di un vecchio e
quella di un giovane, nominalmen-
te eguali, avranno effetto identico
anche se costituiscono per l’uno un
traguardo conchiuso e per l’altro
un passaggio verso altri traguardi.
Domanda: verranno perciò meno,
per effetto del meccanismo eguali-
tario, le attuali facilitazioni ricono-
sciute agli anziani in quanto tali? E,

in generale, quale effetto sulla for-
malizzazione della ricchezza avrà la
condizione sanitaria del titolare?
Se insorge una malattia grave, que-
sta sarà considerata o no fattore di
alterazione reddituale? Sembra che
uno dei punti più controversi tra
ministri ed esperti sia quello del co-
siddetto «coefficiente di valutazio-
ne», insomma quel numero appli-
cato alla ricchezza reale che deter-
minerebbe la ricchezza convenzio-
nale. C’è chi dice che deve essere
eguale in tutta Italia e chi vorrebbe
affidarne la determinazione ai po-
teri locali. C’è del giusto e dell’in-
giusto nell’una e nell’altra posizio-
ne. Nel primo caso si protegge il
principio di uguaglianza, nel se-
condo quello di aderenza alle real-
tà ambientali. Io pongo un ulterio-
re problema: l’aderenza all’effetto
sulle singole condizioni reddituali,
cioè quel principio per cui la Costi-
tuzione parla di «progressività» del
sistema impositivo: il 5% per un
reddito da 50 milioni non ha lo
stesso effetto di sacrificio e lo stes-
so significato morale di un 5% per
un reddito da due miliardi. Ma al di
là dei singoli aspetti, c’è da tener
ben viva la preoccupazione che il
meccanismo non abbia a provoca-
re turbative, che sarebbero deva-
stanti, su quella decisiva conquista
di civiltà che è il carattere automa-
tico e universale di servizi come sa-
nità e scuola. Allora sì avrebbe ra-
gione Ermanno Gorrieri a temere
un’accresciuta iniquità.

[Enzo Roggi]

Dalla prima

L’utopia della giustizia
ROMA. Abb non si sente esclusa
dalla privatizzazione di Ansaldo e
fasapereaiverticidiFinmeccanica
e dell’Iri di essere ancora in gioco.
«Nonpossofaredichiarazioniuffi-
ciali perché la situazione è molto
competitiva»,spiegailresponsabi-
le per l’Europa, l’Africa e il Medio
Oriente del gruppo al termine del-
la conferenza stampa dove sono
stati resinoti idatidelbilancio‘97.
«In gara ci sono la Fiat, Daewoo e
c’è la piccola Abb. Se questo è un
casinò - sottolinea - noi siamo se-
dutialtavolodigioco».

Un interesse, quello di Abb, che
non era emerso dal consiglio di
amministrazionediFinmeccanica
della scorsa settimana. Ed è l’am-
ministratore delegatodella conso-
ciata italiana a spiegarne ilperché:
«Non abbiamo mai fatto proposte
formali. D’altronde, a parte Dae-
woo, nessuno l’ha fatto.Noi - spie-
ga Umberto Di Capua - riteniamo
che l’integrità del sistema sia in-
compatibileconilbusinessecredo
che i fatti ci stiano dando ragione

vistochenonesistono,tranneico-
reani, altri pretendenti in grado di
garantirla». «Mi pare che sul tap-
peto sia rimasta solo la proposta di
Daewoo echesiaalquantoproble-
maticaedunqueall’orizzontenon
si prospetti una soluzione né chia-
ra né accettabile. Se le cose stanno
così - sottolinea Di Capua - ci sia-
mo anche noi, la partita non è
chiusa». Il responsabile per l’Euro-
pa, l’Africa e il Medio Oriente,
Eberhard Von Koerber sottolinea i
passi avanti fatti dall’Italia sul ter-
reno del risanamento economico.
«Ha fatto un radicalissimo pro-
gresso, pochi pensavano che po-
tessearrivareadavereunastabilità
di questo genere e ad essere accet-
tata nell’Euro. Naturalmente ora -
spiega - sono più ottimistiche an-
che le nostre valutazioni sulle po-
tenzialitàdiquestomercato».

«Ci sarebbe piaciuto però - ag-
giungeVonKoerber -vedereunra-
pido progresso anche nella libera-
lizzazione di alcuni settori pubbli-
ci.


